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Lectio della domenica 17 agosto 2025 

 
Domenica della Ventesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Geremia 38, 4 - 6. 8 - 10 
               Luca 12, 49 - 53 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che nella croce del tuo Figlio riveli i segreti dei cuori, donaci occhi puri, perché, tenendo lo 
sguardo fisso su Gesù, corriamo con perseveranza incontro a lui, nostra salvezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Geremia 38, 4 - 6. 8 - 10 
In quei giorni, i capi dissero al re: «Si metta a morte Geremìa, appunto perché egli scoraggia i 
guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, 
poiché quest'uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». Il re Sedecìa rispose: «Ecco, 
egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». Essi allora presero Geremìa e lo 
gettarono nella cisterna di Malchìa, un figlio del re, la quale si trovava nell'atrio della prigione. 
Calarono Geremìa con corde. Nella cisterna non c'era acqua ma fango, e così Geremìa affondò 
nel fango. Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: «O re, mio signore, quegli uomini hanno 
agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremìa, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di 
fame là dentro, perché non c'è più pane nella città». Allora il re diede quest'ordine a Ebed-Mèlec, 
l'Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremìa dalla cisterna prima che 
muoia». 
 

3) Commento 1  su Geremia 38, 4 - 6. 8 - 10 
● La liturgia di oggi ci chiede di vivere il nostro essere credenti con una buona dose di realismo! 
Credere è rischioso. Vivere i valori del regno conduce al rifiuto; la "pace" messianica non 
garantisce il credente da persecuzione, ostilità, emarginazioni. 
La prima lettura offre l'esempio del profeta Geremia: a causa della Parola è condannato a morte 
da coloro a cui è inviato. 
La figura del profeta Geremia ha avuto un grande influsso nella spiritualità giudaica del I secolo. 
Al tempo di Gesù, Geremia era visto come il "tipo" del profeta rifiutato, ostacolato e perseguitato 
per il coraggio della verità, come il profeta delle genti e della nuova alleanza. È un uomo posto da 
Dio sulla soglia tra passato e futuro: mentre denuncia il passato d'Israele, la sua infedeltà 
all'Alleanza, penetra con lo sguardo nel futuro per contemplare un nuovo inizio gratuitamente 
donato da Dio. 
Non ci sorprende che gli evangelisti abbiano guardato a lui come "profezia" del Cristo, attraverso 
citazioni dirette o allusioni sparse nei racconti della passione. 
La liturgia di oggi si inserisce in questa tradizione, proponendo un evento della sua vita come 
chiave interpretativa di un Vangelo scomodo. 
Il brano si apre con la richiesta di condannare Geremia a morte poiché scoraggia i guerrieri rimasti 
in città e il popolo con loro. In una parola egli non cerca il benessere del popolo. Geremia è 
accusato di non offrire parole di pace, rassicuranti promesse capaci di infondere a soldati e 
popolazione il coraggio di continuare a resistere all'assedio babilonese. 
Volendo capire la correttezza dei capi d'accusa, leggiamo insieme il messaggio del profeta: "Così 
dice il Signore: Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame, di peste; chi si consegnerà ai 
Caldei vivrà e gli sarà lasciata la vita come bottino. Così dice il Signore: certo questa città sarà 
data in mano all'esercito del re di Babilonia che la prenderà." 
Non si tratta di una parola nuova: mentre i profeti di corte predicano vittoria e pace, Geremia 
profetizza sconfitta e schiavitù, giungendo ad affermare che resistere a Nabucodonosor è resistere 
a Dio. Egli parla apertamente nel tempio come nella corte; davanti al re, ai capi e a chiunque lo 
voglia ascoltare. Scrive ai deportati a Babilonia per togliere loro ogni illusione: il ritorno è una realtà 
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lontana, meglio iniziare a stabilirsi nella terra d'esilio. Per questo fu considerato un traditore, una 
spia dell'esercito babilonese, deriso, percosso, imprigionato e condannato a morte. 
Eppure non tace: subito dopo essere stato estratto dalla cisterna, non esita a ripetere le stesse 
parole a chi l'ha condannato: "Dice il Signore, Dio degli eserciti, Dio d'Israele: se ti arrenderai ai 
generali del re di Babilonia, allora avrai salva la vita e questa città non verrà data alle fiamme: tu e 
la tua famiglia vivrete. Se non ti arrenderai questa città sarà messa in mano dei Caldei, i quali la 
daranno alle fiamme e tu non scamperai dalle loro mani." 
Umanamente l'ostinazione di Geremia rasenta la pazzia: per quale ragione continuare a 
proclamare una parola che non solo non è accolta, ma può provocare la morte del portatore? 
 

● La prima lettura dell'odierna liturgia mostra come chi ha potere si comporta nei riguardi di chi 

dice la verità: basta accusarlo di essere un disfattista o qualche cosa di simile, per essere additato 
come untore o qualcosa di simile. 
Geremia rifiuta di dire che "tutto va bene", come vorrebbero i consiglieri potenti del re Sedecia. 
Essi considerano Geremia un pericolo per la nazione solo perché non fa loro da spalla e fa 
traballare il loro potere di fronte al re il quale "non ha poteri contro di voi". 
Bisogna impedire al profeta di parlare perché se parla disturba i cori del consenso organizzato. Se 
la parola profetica non assicura benessere, reca molestia ai potenti, la si considera sovversiva e 
per tale motivo va soffocata con ogni mezzo, con grande impegno perché non si possono dire 
cose che il popolo non vuol sentirsi dire. 
Il martirio di Geremia non è affatto eroico, non c'è versamento di sangue come in tante altre 
circostanze, per esempio come in Giovanni Battista, giacché è calato con corde nella cisterna 
fangosa di Malchia affinché vi muoia di fame. Ci vuole tutta l'onestà e l'intelligenza del consigliere 
regale Etiope, Ebed-Melech per convincere Sedecia e ordinargli "di tirar fuori il profeta dalla 
cisterna prima che muoia di fame". 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 12, 49 - 53 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto 
vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato 
finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma 
divisione. D'ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e 
due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia 
contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 12, 49 - 53 
● Noi ci sentiamo legati a chi ci è caro e abbiamo grandi doveri nei confronti di chi ci è vicino, e ciò 
è importante. Ma nessuno è più vicino a noi di Dio, nessuno è più prezioso. In modo scioccante, 
spettacolare, Gesù ci dice che tutte le nostre relazioni, per quanto strette ed intime, devono essere 
purificate. Esse devono essere misurate in rapporto a Dio e ai suoi obiettivi. 
È un'affermazione davvero severa. In noi tanto forte è l'attaccamento alla sicurezza data 
dall'amore "umano", che possiamo facilmente rifiutare di dare tutto al Signore perché lo purifichi. 
Siamo davvero tentati di dire: "Signore, tu puoi prenderti tutto... tranne questo e quello". Vi sono 
alcune cose, alcuni affetti che vogliamo vivere a nostro modo, non secondo il modo di Dio. 
Una volta lasciato al Signore il governo delle nostre relazioni e dei nostri amori, allora riceviamo il 
fondamento della vera pace. La pace che dà il Signore non è quella che dà il mondo; è fatta di 
perdono, di giustizia, di amore e di amicizia. La pace non è soltanto assenza di conflitti, così come 
non è un compromesso immorale. La vera pace consiste nello stare con altri davanti a Dio, 
purificati e liberati dalla verità e dalla misericordia del giudizio divino. 
 
● Dio non è neutrale e nemmeno la sua pace. 
Sono venuto a portare il fuoco sulla terra. E come vorrei che divampasse. È stato detto che la 
religione era l'oppio dei popoli, ottundimento e illusione. Nell'intenzione di Gesù il Vangelo è invece 
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“l'adrenalina dei popoli” (B. Borsato), porta “il morso del più” (L. Ciotti), più visione, più coraggio, 
più creatività, più fuoco. Pensate che io sia venuto a portare la pace? No, vi dico, ma la divisione. 
Dio non è neutrale: vittime o carnefici non sono la stessa cosa davanti a lui, tra ricchi e poveri ha 
delle preferenze e si schiera. Il Dio biblico non porta la falsa pace della neutralità o dell'inerzia, ma 
“ascolta il gemito” e prende posizione contro i faraoni di sempre. La divisione che porta evoca il 
coraggio di esporsi e lottare contro il male. “Perché si uccide anche stando alla finestra” (L. Ciotti), 
muti davanti al grido dei poveri e di madre terra, mentre soffiano i veleni degli odi, si chiudono 
approdi, si alzano muri, avanza la corruzione. 
Non si può restarsene inerti a contemplare lo spettacolo della vita che ci scorre a fianco, senza 
alzarsi a lottare contro la morte, ogni forma di morte. Altrimenti il male si fa sempre più arrogante e 
legittimato. Sono venuto a portare il fuoco, l'alta temperatura morale in cui soltanto avvengono le 
trasformazioni positive del cuore e della storia. E come vorrei che divampasse! Come quella 
fiammella che a Pentecoste si è posata sul capo di ogni discepolo e ha sposato una originalità 
propria, ha illuminato una genialità diversa per ciascuno. Abbiamo bisogno estremo di discepoli 
geniali, con fuoco. 
La Evangelii gaudium invita i credenti a essere creativi, nella missione, nella pastorale, nel 

linguaggio. Propone instancabilmente non l'omologazione, ma la creatività; invoca non 
l'obbedienza ma l'originalità dei cristiani. Fino a suggerire di non temere eventuali conflitti che ne 
possono seguire (Eg 226), perché senza conflitto non c'è passione. Perché non giudicate da voi 
stessi ciò che è giusto? Un invito pieno di energia, rivolto alla folla cioè a tutti: non seguite il 
pensiero dominante, non accodatevi alla maggioranza o ai sondaggi d'opinione. 
Giudicate da voi stessi, intelligenti e liberi, svegli e sognatori, andando oltre la buccia delle cose: 
“La differenza decisiva non è tra chi crede e chi non crede, ma tra chi pensa e chi non pensa” 
(C.M. Martini). Tra chi si domanda che cosa c'è di buono o di sbagliato in ciò che accade, e chi 
non si domanda più niente. 
Giudicate da voi... Siate profeti - invito forte e quante volte disatteso! - siate profeti anche scomodi, 
dice il Signore Gesù, facendo divampare quella goccia di fuoco che lo Spirito ha seminato in ogni 
vivente. 
 
● Ritti, controcorrente, discepoli di una Parola che brucia. 
Tutti abbiamo conosciuto uomini e donne appassionati del Vangelo, e li abbiamo visti passare fra 
noi come una fiaccola accesa. 
“La verità è ciò che arde” (Christian Bobin), occhi e mani che ardono, che hanno luce e 
trasmettono calore: “la vita xe fiama” (Biagio Marin). 

Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. Lui che ha 
chiesto di amare i nemici, che ha dato il nome di "divisore", diavolo, al peggior nemico dell'uomo, 
che ha pregato fino all'ultima sera per l'unità "ut unum sint", qui si contraddice. E capisco allora 

che, sotto la superficie delle parole, devo cercare ancora. 
Gesù stesso, tenero come un innamorato e coraggioso come un eroe, è stato con tutta la sua vita 
segno di contraddizione. Il suo Vangelo è venuto come una sconvolgente liberazione: per le donne 
sottomesse e schiacciate dal maschilismo; per i bambini, proprietà dei genitori; per gli schiavi in 
balia dei padroni; per i lebbrosi, i ciechi, i poveri. Si è messo dalla loro parte, li chiama al suo 
banchetto, fa di un bambino il modello di tutti e dei poveri i principi del suo regno, sceglie sempre 
l'umano contro il disumano. La sua predicazione non metteva in pace la coscienza, ma la 
risvegliava dalle false paci! Paci apparenti, rotte da un modo più vero di intendere la vita. 
La scelta di chi si dona, di chi perdona, di chi non si attacca al denaro, di chi non vuole dominare 
ma servire gli altri, di chi non vuole vendicarsi diventa precisamente divisione, guerra, urto 
inevitabile con chi pensa a vendicarsi, salire, dominare, con chi pensa che è vita solo quella di 
colui che vince. Leonardo Sciascia si augurava: “Io mi aspetto che i cristiani qualche volta 
accarezzino il mondo in contropelo”. Ritti, controcorrente, senza accodarsi ai potenti di turno o al 
pensiero dominante. Che riscoprano e vivano la "beatitudine degli oppositori", di chi si oppone a 
tutto ciò che fa male alla storia e al cuore dei figli di Dio. 
Gesù nel Vangelo di Tommaso ha questa espressione: “Stare vicino a me è stare vicino al fuoco”. 
Siamo discepoli di un Vangelo che brucia, brucia dentro, ci infiamma qualche volta almeno, oppure 
abbiamo una fede che rischia di essere solo un tranquillante, una fede sonnifero? Il Vangelo non è 
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un bavaglio, ma un megafono. Ti fa voce di chi non ha voce, sei il giusto che lotta in mezzo alle 
ingiustizie, mai passivo e arreso, mai senza fuoco. 
Quanto vorrei che questo fuoco fosse già acceso. Eppure arde! C'è dentro le cose il seme 
incandescente di un mondo nuovo. C'è una goccia di fuoco anche in me, una lingua di fuoco sopra 
ognuno di noi a Pentecoste, c'è lo Spirito santo che accende i suoi roveti all'angolo di ogni strada. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Preghiamo per la santa Chiesa di Dio, nata dal fuoco che Gesù ci ha portato nella Pentecoste. 
Suo compito è di annunciare il Vangelo a tutti, anche tra le incomprensioni e contraddizioni della 
storia. Perché animata dallo Spirito Santo, la Chiesa sappia testimoniare agli uomini l'amore 
indefettibile del Padre per tutte le sue creature, preghiamo? 
- Per i cristiani, chiamati a scegliere per la loro esistenza quel modello, a volte scomodo, quale 
appunto si presenta a noi Gesù. Perché con la fedeltà al Vangelo portino chi è accanto a loro a 
scoprire la fede in Cristo, e a crescere nella solidarietà e nell'amore, preghiamo? 
- Per tutte le famiglie, che nel difficile contesto sociale di oggi rischiano di vivere divise - come 
diceva Gesù - «tre contro due e due contro tre». Perché trovino nel nostro Salvatore non motivi di 
contrapposizione, ma lo stimolo a diventare più unite, nella concordia e nella pace, preghiamo? 
- Per coloro che ancora rifiutano il Signore Gesù. La presenza a volte contestata dei cristiani nel 
mondo, dovrebbe rivelarsi ai loro occhi come il segno dei nuovi tempi dello Spirito Santo. Perché 
quanti sono ancora lontani dal Signore vogliano accogliere con gioia l'invito a vivere nella fede, e a 
diventare suoi discepoli, preghiamo? 
- Per la nostra comunità (parrocchiale). Se vogliamo uscire dal «tirar a campare» di tutti i giorni, 
dobbiamo anche noi imparare a leggere i segni dei tempi. Perché - come ci chiede Gesù - 
diventiamo capaci di comprendere le situazioni e i problemi di chi ci vive accanto, e operiamo con 
efficacia evangelica in mezzo a loro, preghiamo? 
 
8) Preghiera: Salmo 39 
Signore, vieni presto in mio aiuto. 
 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, 
ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido. 
 
Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, 
dal fango della palude; 
ha stabilito i miei piedi sulla roccia, 
ha reso sicuri i miei passi. 
 
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 
una lode al nostro Dio. 
Molti vedranno e avranno timore 
e confideranno nel Signore. 
 
Ma io sono povero e bisognoso: 
di me ha cura il Signore. 
Tu sei mio aiuto e mio liberatore: 
mio Dio, non tardare. 
 

9) Orazione Finale 
O Dio nostro Padre, concedi a noi tuoi figli - che abbiamo conosciuto in Gesù il modello difficile 
della coerenza - la grazia della perseveranza cristiana nel compiere il bene. 
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